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La Pèta – Costa Serina – sabato 25 luglio 2026 
PAROLE E MUSICA PER MEDITARE – QUARTA SERATA 

Raccogliere la pace 
Una terra senza violenza 

 
 

PROLOGO – ENZO 
 
La storia dice: violenza. 
La coscienza ha un soprassalto e dice: amore 

Paul Ricoeur (1949) 
 
 

Il Manifesto – 17 marzo 2026 
 Civile, non armata e nonviolenta: la proposta di un nuovo modello di Difesa 

  
Il 16 marzo 2026 è stata depositata in Cassazione “Un’altra difesa è possibile”, 
una proposta di legge d’iniziativa popolare, promossa dalla Conferenza nazionale 
degli enti di servizio civile, Rete italiana pace e disarmo e Sbilanciamoci. 
Il testo mira alla costituzione di un “Dipartimento per la difesa civile, non armata 
e nonviolenta” a Palazzo Chigi. Il compito del Dipartimento sarebbe quello di 
attuare politiche pubbliche, avvalendosi dei Corpi civili di pace e di un Istituto di 
ricerca per la pace e il disarmo. Ma anche di promuovere i diritti fondamentali, la 
tutela delle democrazie e le iniziative di mediazione, in particolare nelle aree di 
crisi. 
L’obiettivo principale? “Aprire un dibattito serio sulla difesa, valorizzando tutti gli 
strumenti non militari e nonviolenti già presenti nell’ordinamento italiano. Tutti 
devono contribuire alla pace, non solo le Forze armate in modo esclusivo: l’art. 11 
della Costituzione sancisce il ripudio della guerra, mentre l’art. 52 affida infatti a 
tutti i cittadini la difesa della patria”. 
“Quando sono state messe in campo azioni di dialogo vero, la guerra è stata 
scongiurata. Non è utopia, ma realismo, per garantire un futuro sostenibile alle 
future generazioni. È una proposta d’iniziativa popolare, se i partiti vorranno 
sostenerla, ben venga”. 
Il testo deve raggiungere 50 mila firme necessarie per potere essere depositato in 
Parlamento entro il 16 settembre. 
Ad oggi, dopo più di quattro mesi, le firme sono poco più di 11 mila…  
 
MUSICA 01 
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Un piccolo grande uomo - Jawdat Said – MARCO, ADRY, ENZO 
Vie islamiche alla non violenza  

 
MARCO: Jawdat Said, il Gandhi dei musulmani, intellettuale e teologo siriano, 

nasce il 9 febbraio del 1931, a Beer Ajam, un piccolo villaggio del Golan. 
La pluralità culturale, sociale e religiosa che caratterizza la Siria ha una 
profonda influenza sulle sue idee di giustizia sociale e di rispetto della 
diversità. Nel 1946 si trasferisce al Cairo per studiare alla moschea-
università di al-Azhar, il più importante centro d’insegnamento del 
mondo musulmano sunnita. Nella capitale egiziana ha modo di 
avvicinarsi all’organizzazione dei Fratelli Musulmani, collocandosi in 
posizione critica rispetto a chi, al suo interno, è favorevole all’uso della 
violenza. 
“La Dottrina del primo figlio di Adamo: il problema della violenza 
nell’azione islamica” è il suo primo libro, pubblicato in Siria nel ’66. 
Nasce in risposta a scritti teorizzanti l’islam radicale per cui il Corano 
legittimerebbe l’impiego della violenza in nome di Dio. Said, si oppone 
diametralmente non solo con i suoi scritti ma anche con la sua vita. Più 
volte in prigione, spesso ramingo per illuminare e convincere, allontanato 
dall’insegnamento, sbatacchiato qua e là dai rovesci della vita, inclusa la 
distruzione del suo villaggio nel 2013, vive gli ultimi anni da profugo a 
Istanbul dove morirà in esilio. Un percorso umano che lo ha condotto a 
diventare un araldo di pace “dall’interno” delle fonti islamiche. 
Sulla narrazione coranica del racconto di Caino e Abele e 
sull’affermazione “non c’è costrizione in materia di religione” Jawdat Said 
fonda il principio islamico dell’assoluta nonviolenza, trovando il suo 
programma di vita. 
Nella Genesi, la presa di coscienza da parte di Caino di quanto da lui 
compiuto, è suscitata dalla voce del Signore che gli giunge da fuori: “Che 
hai fatto?” (…) “Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono”. 
L’episodio c’è anche nel Corano, ma in maniera diversa. Abele parla e lo 
fa più del fratello. Lo scopo delle sue parole è comunicare all’altro figlio 
di Adamo che non risponderà alla violenza con la violenza: “Se tu 
stenderai la tua mano contro di me per uccidermi, io non stenderò la mia 
mano contro di te per ucciderti, perché temo Dio, il Signore del Creato”. 
Fin da questo racconto simbolico, Said vede l’evoluzione dell’uomo alla 
“consapevolezza” che trova anche in Socrate e nella Bibbia. Nella 
profonda stabilità della sua identità religiosa e della sua fede, infatti, non 
ha temuto la relazione con “l’altro”, spingendosi a citare le fonti 
evangeliche a sostegno delle proprie teorie. Perché tutti gli inviati di Dio, 
di cui si deve seguire l’esempio, hanno pazienza, non rispondono alle 
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offese, ripudiano la violenza pur di trasmettere, con la persuasione e 
senza coercizione, il messaggio di cambiamento. È la via dei profeti: 
“Deponete le armi, attendete alla Preghiera e fate l’Elemosina!”, si legge 
nel Corano. Dal testo sacro dell’Islam Said ricerca i fondamenti della 
nonviolenza. Fulminanti, quasi tweet di luce, certe sue affermazioni: 

 
ADRY: “Pazientare di fronte alle offese altrui, senza rispondere all’offesa con 

l’offesa”; 
 
ENZO: “Abbandonare la violenza fisica non è sufficiente, finché non 

abbandoniamo la violenza verbale”; 
 
MARCO: “È la purezza del cuore e la sua guarigione dalla violenza a creare il regno 

dell’amore”; 
 
ADRY: “La violenza è una sconfitta ideologica”; 
 
ENZO: “Oggi la guerra non è più uno strumento attraverso il quale si risolvono 

conflitti”; 
 
MARCO: “Considero i giovani che vengono mandati in guerra per uccidersi tra 

loro, alla stregua dei sacrifici umani che gli antichi offrivano ai loro dei”; 
 
ADRY: “Proteggendo la diversità e mettendo in relazione le persone si libera la 

verità”; 
 
ENZO: “Bisogna lasciare che le idee sbagliate muoiano di morte naturale. Se non 

abbiamo capito questo, significa che non abbiamo idee che possano 
competere con la storia. L’errore ha il diritto di vivere: se non gli do il diritto 
di vivere, nemmeno io avrò lo stesso diritto”. 

 
MARCO: Si può pretendere di dire che Jawdat sia il portavoce dell’Islam? Che 

parli a nome di tutti i musulmani? Certo che no. È anzi più facile dire che 
parli a nome di una esigua minoranza. Ma si tratta in ogni caso di un 
musulmano tra musulmani che ha aperto nuovi orizzonti e nuove strade per 
superare del tutto la teologia della guerra. 

 
MUSICA 02 
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Il Re e il Derviscio – Racconto della tradizione classica Sufi – ADRY  
 
MUSICA sottofondo orientaleggiante 
 
Un re, camminando per la strada insieme alla sua corte, incontrò un derviscio che 
sedeva per terra e non si mosse al suo passaggio. 
Il re, offeso dall’indifferenza dell’uomo, gli si avvicinò e gli disse con superbia: 
“Non sai chi sono io? Io ho il potere di farti tagliare la testa o di arricchirti. Come 
osi non inchinarti davanti a me?” 
Il derviscio lo guardò e rispose con calma: 
“Tu ti sbagli. Tu non hai alcun potere su di me, perché tu sei solo lo schiavo dei 
miei schiavi”. 
Il re, furioso per l’audacia di quelle parole, esclamò: 
“Cosa intendi dire con questa insolenza? Spiegati immediatamente, o ti farò 
uccidere!” 
Il derviscio allora spiegò: 
“Io ho due schiavi che governo e che mi obbediscono fermamente: uno è l’ira e 
l’altro è l’avidità. Comando loro ed essi eseguono la mia volontà. Tu, invece, sei 
governato dall’ira e dominato dall’avidità; fai tutto ciò che esse ti impongono. Di 
conseguenza, questi impulsi che sono miei schiavi sono i tuoi padroni. Ecco 
perché sei lo schiavo dei miei schiavi”. 
Il re, colpito dalla verità e dalla logica della risposta, riconobbe la saggezza del 
derviscio. Abbassò la testa per la vergogna, rinfoderò la sua superbia e proseguì 
il suo cammino senza fargli alcun male. 
 
FINE MUSICA sottofondo orientaleggiante 
 
 

La resistenza civile di Kafr Nabl – da Kristin Helberg e cronache locali 
ENZO, MARCO, ADRY   

 
ENZO: All’inizio della rivoluzione siriana nel 2011, Kafr Nabl, una cittadina rurale 

nella provincia di Idlib, divenne rapidamente famosa in tutto il mondo per 
un motivo unico: il suo rifiuto radicale della violenza militare e l’uso 
sistematico della satira, dell’arte e della parola come strumenti di 
resistenza. Mentre il resto del Paese scivolava nel conflitto armato, il 
popolo di Kafr Nabl, insegnanti, personale medico, grafici e membri 
dell’attivismo locale guidati dal giornalista Raed Fares, decisero che la 
loro arma più potente sarebbe stata un pezzo di tela e un pennello. 
Ogni venerdì, subito dopo la preghiera, la gente si radunava nella piazza 
principale per mostrare striscioni scritti a mano, spesso in inglese, per 
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comunicare direttamente con l’opinione pubblica globale e denunciare 
la brutalità del potere. 
Luglio 2011 – Uno dei primi striscioni sollevato nella piazza: 
 

MARCO: “La nostra rivoluzione è per tutti i siriani. Chiediamo libertà, dignità e uno 
Stato civile”. 

 
ENZO: Con l’intensificarsi della repressione del regime, la città inizia a subire 

bombardamenti aerei quotidiani e l’assedio economico. Nonostante le 
macerie e la progressiva mancanza di elettricità ed acqua corrente, gli 
abitanti non rispondono con le armi. Al contrario, organizzano forme di 
solidarietà civile e un autogoverno. Viene fondato un centro multimediale 
con una stazione radio locale chiamata Radio Fresh, una ventata di aria 
fresca… e una rivista cartacea Al-Mantara Magazine che stampano e 
trasmettono dai seminterrati, per informare la popolazione e proteggere 
l’indipendenza del pensiero critico. Gli Al-Mantara sono piccoli ripari in 
pietra o torrette di guardia che i contadini siriani costruivano in cima alle 
colline o in mezzo agli uliveti per sorvegliare i campi e proteggere il 
raccolto. 
Marzo 2012 – Una risposta scritta dopo i primi duri attacchi di primavera: 

 
ADRY: “Le vostre bombe distruggono gli edifici, ma le nostre idee sono 

indistruttibili”. 
 
ENZO: Dicembre 2012 – Contro la solidarietà internazionale, solo di facciata: 
 
MARCO: “Lasciateci morire, ma vi preghiamo, smettetela di mentire”. 
 
ENZO: È a partire dal 2013 che la situazione si complica. Oltre a difendersi dal 

regime, i cittadini di Kafr Nabl devono affrontare l’infiltrazione delle 
milizie estremiste e dei gruppi jihadisti radicali che cercano di imporre 
con la forza il loro controllo. La resistenza rimane duplice e coerente. Gli 
striscioni iniziano a prendere di mira sia i dittatori sia gli estremisti 
religiosi, riaffermando che la fede e la giustizia non possono essere 
imposte con la violenza delle armi o con l’intolleranza. 
Aprile 2013 – C’è anche tempo per la solidarietà: 

 
ADRY: “I bombardamenti di Boston rappresentano una dolorosa scena di ciò che 

accade ogni giorno in Siria. Accettate le nostre condoglianze. Che il 
terrorismo venga estirpato dal mondo”. 
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ENZO: Gennaio 2014: 
 
MARCO: “Il dittatore e il terrorismo sono due facce della stessa medaglia. Noi 

siamo la terza faccia: la libertà”. 
 
ENZO: Si paga un prezzo altissimo per questa scelta di nonviolenza attiva. 

Minacce, arresti, attentati e rapimenti. Kafr Nabl viene poco alla volta 
schiacciata in una morsa letale tra due fuochi: da un lato i 
bombardamenti del regime siriano e della Russia, dall’altro l’infiltrazione 
dei gruppi islamisti radicali. La forza dell’attivismo pacifista e laico è 
messa a dura prova. Alle imposizioni dei fondamentalisti di licenziare le 
giornaliste donne e non diffondere più musica da Radio Fresh, la risposta 
sarà trasmettere le voci femminili abbassate di tono per farle sembrare 
maschili e lasciare un sottofondo di rumori d’animali: suoni della fattoria, 
belati, cinguettii di uccelli… 
Raed Fares subisce diversi tentativi d’omicidio. Viene ucciso nel 2018 a 
colpi d’arma da fuoco nel centro della città aveva 46 anni. 
È un duro colpo. Dopo le devastanti offensive dell’esercito del 2019, il 
regime di Bashar al-Assad riconquista e depreda una città fantasma, 
completamente distrutta, senza ospedali e svuotata dei suoi 15.000 
abitanti, fuggiti in massa. Oggi, a seguito del collasso e della caduta del 
regime di Assad, la situazione sta faticosamente evolvendo verso una 
complessa fase di rientro dei profughi e di ricostruzione: 

 
ADRY: “Siamo tornati dopo anni passati a vivere nel fango dei campi profughi al 

confine. Quando ho rivisto la mia strada, sono scoppiato a piangere: non 
c’era più un solo soffitto intero, le pareti erano crollate e i saccheggiatori 
avevano portato via persino i cavi elettrici dai muri. Tutto quello che 
avevamo costruito in una vita intera era ridotto in polvere”. 

 
MARCO: “Ma il giorno dopo il nostro ritorno, nessuno è rimasto seduto a 

disperarsi. Ci siamo rimboccati le maniche. Insieme ai miei vicini, con le 
nostre sole mani e pochi badili, abbiamo iniziato a spostare i blocchi di 
cemento per liberare i vicoli”. 

 
ADRY: “Un soldato armato o una bomba possono distruggere una casa in pochi 

secondi, ma non hanno il potere di ricostruirla. Quello è un compito che 
appartiene solo a noi, ai civili. Pulire questa polvere e ripiantare gli alberi 
è il nostro modo di dire che siamo ancora qui, che la violenza non ha vinto 
e che la vita normale ha sempre l’ultima parola”. 

(Frasi ricostruite dai giornalisti per sintetizzare le interviste sul campo) 
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MUSICA 03 
 
 
Premessa ai nove “sutra” sulla Pace – da Raimon Panikkar e AAVV – MARCO  

 
Raimon Panikkar (1918 – 2010) è stato un saggio e mistico, una figura poliedrica 
del nostro tempo. Figlio di padre indiano indù e madre catalana cattolica, portava 
l’interculturalità e il dialogo interreligioso nel suo stesso DNA. Con la sua opera 
ha spaziato tra filosofia, teologia, antropologia e scienza. Ogni sua pagina rifiuta i 
rigidi confini accademici per snodarsi in un discorso circolare, dove la ragione del 
logos si intreccia costantemente con la dimensione simbolica del mythos. La sua 
visione, radicata nel cristianesimo e nell’induismo, si apre a molteplici contributi 
spirituali: “Sono ‘partito’ cristiano, mi sono ‘scoperto’ indù e ‘ritorno’ buddhista, 
senza cessare per questo di essere cristiano”. Un pensiero profondamente 
improntato al pluralismo, guidato dalla convinzione che, di fronte alla grave crisi 
planetaria attuale, sia urgente unire le forze. Per Panikkar, infatti, è necessario che 
le diverse tradizioni convergano al cospetto del mondo malato, poiché “nessuna 
cultura, religione o tradizione presa isolatamente può risolvere i problemi del 
mondo”. 
 
Il pensiero di Panikkar è illuminante. 
La filosofia è spesso interpretata come la ricerca della verità, mediante il fucile 
della “ragione”, anche se molto spesso è solo una caccia alla chiarezza tramite la 
pistola del “calcolo”. Non dobbiamo però dimenticare che in altre parti del 
mondo, oltre che nella tradizione occidentale, vive un’altra nozione di filosofia. 
Quando l’animus è in armonia con la realtà, “coltiva” spontaneamente una 
filosofia che è sia un effetto della pace, poiché nasce da uno spirito pacificato e 
pacifico, sia causa di pace, poiché potenzia e ristabilisce l’armonia dell’universo. 
La filosofia della pace è qualcosa di più che un’osservazione passiva; è anche una 
partecipazione attiva al dinamismo della realtà e per questo richiede un cuore 
puro, altrimenti qualsiasi interferenza è violenta e disturberà la pace. 
Celebri sono i nove “sutra” sulla pace scritti tra l’89 e il ’97. La parola “sutra” 
significa letteralmente “filo” o “cordone”. È un aforisma, una frase concisa e 
densa di significato, concepita per essere facilmente memorizzata lasciando a 
chi ascolta srotolarne il significato e meditare. È la stessa radice da cui deriva la 
parola italiana “sutura” … i sutra della pace sono letteralmente i fili necessari per 
ricucire le ferite dell’ingiustizia nel mondo. Sono come gli anelli di un’unica 
catena d’oro: l’uno porta all’altro e tutti insieme formano quel gioiello che 
chiamiamo pace. 
Questa sera leggeremo tutti i nove sutra ma ci focalizzeremo solo sui quattro che 
affrontano il tema della nonviolenza. 
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I nove “sutra” sulla Pace – Raimon Panikkar – ADRY  
La pace è partecipazione all’armonia del ritmo dell’Essere 

 
1. La pace è partecipazione all’armonia del ritmo dell’Essere. 
Pace non significa assenza di forza o di polarità. 
La pace non fa violenza al ritmo della realtà. Nonviolenza non significa, tuttavia, 
atteggiamento puramente passivo di permissività, assenza di resistenza o 
mancanza di forza o persino di potere, bensì rispetto, non violazione della 
persona e, più ancora, della dignità intima di ogni essere. La pace non implica 
l’omogeneizzazione di tutto, ma significa piuttosto partecipare e contribuire al 
ritmo costitutivo della realtà. Siamo anche noi responsabili dell’armonia 
dell’universo: lo miglioriamo e lo trasformiamo cooperando con esso. 
Questa cooperazione, questa sinergia, è al contempo attiva e passiva, vale a dire 
noi prendiamo parte sia in modo attivo sia in modo passivo all’avventura 
dell’essere, come nella danza si crea il movimento seguendo la musica. 
Il senso della nostra vita non va ricercato solo nel suo fine e la giustificazione delle 
nostre azioni nel loro successo finale, né d’altra parte possiamo accontentarci di 
soddisfazioni momentanee. Beati quelli che trovano la meta nello stesso 
cammino. Il “fine” della vita si trova nel camminare. 
La nostra cultura tecnocratica, che attraverso il culto dell’accelerazione ha 
trasgredito i ritmi naturali della terra e della mente, creando vere e proprie 
ingiustizie, ha prodotto una società che oltre a non avere la pace ne rende difficile 
e urgente la realizzazione ai nostri giorni. 
Pace non vuol dire mantenere la situazione esistente rivelatasi ingiusta. Non sto 
proponendo la guerra contro, ma l’emancipazione dallo “status quo” e la sua 
trasformazione in un “fluxus quo”, un muoversi verso un’armonia cosmica 
sempre nuova e mai perfetta. Troppo spesso i discorsi sulla pace tendono a 
diventare sogni idilliaci di un paradiso ideale, dimenticando che l’essenza 
dell’Eden consiste nell’essere stato perduto e che il destino dell’uomo consiste 
nel superare, non nel negare, quei limiti temporali in cui noi tutti corriamo il 
rischio di soffocare. 
 
MUSICA 04 
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I nove “sutra” sulla Pace – Raimon Panikkar – MARCO 
È difficile vivere senza pace esterna; è impossibile vivere senza pace interna 

  
2. È difficile vivere senza pace esterna; è impossibile vivere senza pace 
interna. La relazione è a-dualista. 
Il mondo è pieno di ingiustizie, istituzionalizzate e non, che distruggono la pace. 
Non dovremmo minimizzare il dolore umano, ma se vi è pace interiore esiste 
ancora qualche possibilità di sopravvivenza. Senza pace interiore la persona si 
disgrega e i popoli si distruggono. 
La pace è più che un’assenza di conflitti armati. Se non c’è pace dentro di noi non 
vi può essere nemmeno pace attorno a noi. D’altra parte, non è possibile godere 
in pienezza la pace interiore se il nostro ambiente umano ed ecologico subisce 
violenza e ingiustizia. Nessuna spiritualità matura propugna la “fuga dal mondo” 
reale e nessun saggio si può chiudere nel proprio egoismo o nella propria 
autosufficienza. 
La pace interiore comunica quella esteriore e l’una nutre costantemente l’altra. 
Analogamente, il disordine interiore produce lotta esteriore e questa genera a sua 
volta la degradazione interiore. La filosofia della vita intesa come “la sapienza 
dell’amore” propria dell’esistenza stessa, ci aiuta a superare la dicotomia fra 
interiorità ed esteriorità e ci consente di godere della pace interiore in mezzo a 
sofferenze esterne e di impegnarci ad alleviare le ingiustizie senza perdere la 
nostra gioia interiore. 
 
 

Giusti e ingiusti – Franco Arminio – ENZO 
 

Se il tuo cuore è una banca 
come puoi amare i tuoi nemici? 
Se le armi sono la tua poetica virile 
come puoi porgere l’altra guancia? 
 
Se credi che uccidere faccia fiorire la tua terra 
non avrai difficoltà a trovare tanti 
che la pensano come te, 
in un mondo di morti che ti lasceranno indisturbato. 
 
Ma verrà un tempo all’improvviso 
in cui amare i nemici diventerà 
l’unico modo di andare avanti. 
Se non verrà quel tempo, giusti e ingiusti, 
spariremo tutti quanti. 
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I nove “sutra” sulla Pace – Raimon Panikkar – ENZO 
La pace non la si conquista per se stessi né la si impone agli altri 

  
3. La pace non la si conquista per se stessi né la si impone agli altri. È sia 
ricevuta (scoperta) che creata. È un dono (dello Spirito). 
Non si combatte per la pace ma per i propri diritti o, eventualmente, per la 
giustizia ma mai per lei. È una contraddizione. 
I regimi che vengono imposti non rappresentano la pace per chi li subisce, siano 
essi bambini, stranieri, ribelli, poveri o intere nazioni. La nonviolenza richiede 
certamente più coraggio dell’atteggiamento bellico. 
La pace non è una condizione preconfezionata o un dato puramente oggettivo. 
La sua natura è grazia, è dono. Saperla ricevere, da qualunque parte essa venga, 
è segno di saggezza. 
Noi scopriamo la pace, non la conquistiamo. Possiamo sperimentarla come la 
rivelazione dell’amore, di Dio o della bellezza della realtà. Possiamo vederla 
nell’esistenza della provvidenza, in un significato nascosto, nell’armonia 
dell’essere o nella bontà della creazione. La scopriamo nella speranza, nella 
giustizia, nell’amore puro di chi ci ama o persino nel mistero del dolore e della 
persecuzione. 
La pace deve essere continuamente nutrita e persino creata. Non esiste una 
ricetta, né alcun programma precostituito per conquistarla. La si ricrea ogni volta. 
È dono e donazione. 
 
MUSICA 05 
 
 

I nove “sutra” sulla Pace – Raimon Panikkar – ADRY 
La vittoria ottenuta con la sconfitta violenta del nemico non conduce mai 

alla pace 
  

4. La vittoria ottenuta con la sconfitta violenta del nemico non conduce mai 
alla pace. 
Nessuna vittoria ha mai portato una vera pace e non certo per colpa della natura 
umana, perché una gran parte delle guerre è stata fatta, e giustificata, come 
correzione di trattati di pace precedenti. Gli archetipi degli sconfitti, se non 
proprio i loro figli, prima o poi emergeranno ed esigeranno ciò che era stato loro 
negato. Nemmeno la repressione del male porterà a risultati permanenti. 
La pace è più che semplice giustizia, è più ricca di un mero patto, una specie di 
equilibrio, spesso basato sul timore e sulla paura della vendetta. Non è il 
ripristino di un ordine spezzato: è l’avvento costante di un nuovo ordine. 
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È un fatto storico che la vittoria conduca alla vittoria; e conosciamo bene i deleteri 
effetti collaterali di “vittorie” prolungate. Vorremmo distruggere il male, ma 
eliminiamo il malfattore, vorremmo punire il crimine, ma puniamo il criminale. 
Attenzione! Non è il risultato di un processo dialettico del bene contro il male… la 
pace non è il contrario della guerra e, l’eliminazione di quest’ultima, non sfocia 
automaticamente in essa. Questa è la ragione per cui il giusto cammino non è la 
vittoria sugli uomini, perché gli sconfitti non godono della pace dei vincitori. 
Infine, non si può confondere la pace con un concetto astratto. La pace è 
“beatitudo” per il cristianesimo, “nirvana” per il buddhismo, “moksha” per 
l’induismo: è il valore ultimo della vita. 
 
 

Una furiosa dolcezza – Franco Arminio – ADRY 
 

Bisogna fermare la produzione di armi. 
Piantare alberi al posto di bitume e cemento. 
Passare dalle superpotenze militari 
alle superpotenze dell’ozio. 
Arrendersi alla precarietà dell’esistenza. 
 
La precarietà non è occasionale, 
è la nostra fiera, la nostra firma. 
Da qui si deve partire per scatenare una furiosa dolcezza 
contro la conta dei morti. 
In fondo l’unica morte accettabile è la nostra. 

 
 

I nove “sutra” sulla Pace – Raimon Panikkar 
In breve gli ultimi cinque 

 
ENZO: 5. Il disarmo militare richiede un disarmo culturale. 

È utopico favorire l’eliminazione delle armi senza una nuova scala di 
valori umani. Non si dovrebbe confondere povertà con miseria, 
autorità con potere, umiltà con debolezza, innocenza con stupidità, 
felicità con piacere, libertà con capriccio, sviluppo con più 
industrializzazione. Nella critica alle nostre culture, bellicose e 
competitive, sta la prospettiva di un approccio interculturale genuino. 
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MARCO: 6. Nessuna cultura, religione o tradizione può risolvere isolatamente 
i problemi del mondo. 
Abbiamo bisogno degli altri in una relazione di inter-in-dipendenza. 
Nessuna via può fornire da sola risposte universali. L’interculturalità è 
il fondamento della pace. 

 
ADRY: 7. La pace appartiene principalmente all’ordine del “mythos”, non del 

“logos”. 
Il mito è qualcosa in cui crediamo in quanto lo accettiamo a priori: non 
è incomprensibile o irrazionale, ma è ciò che rende la comprensione 
comprensibile e la ragione ragionevole. Ora la pace è il nostro mito, 
eppure le guerre sono combattute in suo nome. Ma il “mythos” non 
può essere separato dal “logos”. I due non si devono identificare. 
Imporre il nostro “concetto” di pace non porta alla pace. Preferiamo 
definirla un “mythos”" piuttosto che un ideale ma la comunione nel 
mito non elimina i conflitti, permette una flessibilità che le idee non 
tollerano. 

 
ENZO: 8. La religione è una via verso la pace. 

Affermano cose differenti e parlano lingue diverse, ma nella maggior 
parte delle tradizioni religiose il significante non è diverso o estraneo. 
Questo passo avanti sposta l’enfasi degli incontri religiosi dai problemi 
dottrinali a un atteggiamento esistenziale. Diventa così possibile il 
nascere di una feconda cooperazione per tendere alla trasformazione 
dell’uomo, piuttosto che alla soluzione dei problemi interni delle 
istituzioni. 

 
MARCO: 9. Solo il perdono, la riconciliazione e il dialogo continuo portano 

alla pace e spezzano la legge del “karma”. 
La punizione, il risarcimento, la restituzione, la riparazione non 
conducono alla pace. Per perdonare realmente occorre la forza dello 
Spirito che fa sparire la colpa grazie alla forza della libertà. È una 
grande sfida che ricorda all’uomo il suo ruolo unico nell’armonia 
dell’universo. 
Il perdono non va contro la vera giustizia o il diritto dell’autodifesa, ma 
contro la vendetta. Si può giudicare con giustizia soltanto quando si è 
perdonato. 

 
MUSICA 06 
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La philosophia pacis e l’impegno per la pace – da Fulvio C. Manara – ADRY  
 

Se cerchiamo una definizione tutta italiana, alla voce “pace” del vocabolario 
troviamo che essa è: “Condizione di normalità di rapporti, di assenza di guerre e 
conflitti”. Ma questa è proprio una definizione da cui occorre prendere le 
distanze. Contiene tre assunti ingenui: che la pace sia “la normalità”, che sia 
“assenza di guerra”, e che guerra e conflitto siano sinonimi. 
Dunque, è un semplice fatto che la pace non sia la “normalità”. Al contrario, lo è 
la guerra. I nostri sono “tempi di guerra” e la parola stessa soggiorna stabilmente, 
senza più alcun pudore, nei pensieri e nei discorsi di ognuno di noi. I nostri politici 
l’hanno riabilitata, coniando nuove espressioni in cui il gusto per l’ossimoro va 
sprecato: l’espressione “missione militare di pace” è diventata sinonimo di 
“azione caritatevole”. Per rifiutare di vedere ritengono migliore la strada della 
cattiva coscienza e la falsificazione delle parole. 
Quando poi affermiamo che la pace sia “assenza di guerra” ne diamo una 
definizione in negativo. Ma essa non è assenza di conflitto: è il luogo in cui i 
conflitti possono essere ascoltati, riconosciuti e trasformati, uscendo fuori dalla 
logica del vinci-e-perdi. È il luogo in cui le differenze possono convivere e dove la 
nonviolenza è amore per la vita. 
Ecco l’insegnamento di Panikkar. Se il mite è colui di cui l’altro ha bisogno per 
vincere il male dentro di sé, è altresì vero che è una persona che ha precisamente 
saputo guardare dentro il proprio stesso abisso; ha saputo “fare i conti” con il suo 
stesso male, la sua propria violenza. Una forza che consiste nel lasciar essere 
l’altro quel che è, e che “matura” nel lasciar avvenire la propria stessa 
trasformazione dove il mostro interno viene, finalmente, accolto e trasceso. 
In questo Gandhi è il mite per eccellenza ed è con tutta probabilità al Mahatma 
che dobbiamo la diffusione mondiale della parola “nonviolenza” che trova il suo 
riscontro storico nel Satyagraha, la resistenza nonviolenta vissuta non come un 
pacifismo generico e superficiale, ma come un’azione diretta che chiede il 
coraggio di mettere in gioco la nostra stessa vita. 

 
 

In saluto alla Pace Eterna – traduzione da Sarojini Naidu – MARCO 
 
MUSICA sottofondo malinconica 
 

Dicono gli uomini che il mondo è pieno di paura e d’odio, 
e che tutti i maturi campi del raccolto della vita attendono 
la falce inquieta di un destino implacabile. 
Ma io, anima dolce, gioisco di essere nata, 
quando dalle terrazze rampicanti del grano 
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osservo gli uccelli dorati del Tuo mattino. 
Che m’importa del desiderio e dell’orgoglio del mondo, 
io che conosco le ali d’argento che brillano e guizzano, 
i piccioni viaggiatori del Tuo crepuscolo? 
Che m’importa della forte stanchezza del mondo, 
io che sogno nei granai della penombra che Tu benedici 
con delicati covoni di dolci silenzi? 
 
Dimmi, dovrò dare ascolto a sordi presagi di sventura, 
o temere la vociferata solitudine e l’oscurità, 
il muto e mitico terrore della tomba? 
Poiché il mio cuore gioioso è ubriaco e intriso di Te, 
o vento più profondo di vivente estasi! 
O intima essenza dell’eternità! 
 

FINE MUSICA sottofondo malinconica 
 
MUSICA 07 
Continua sottofondo a “Young India” 
 
 

da “Young India”, 11 agosto 1920 – Mahatma Gandhi – ENZO 
 
Se dobbiamo progredire, non bisogna ripetere la storia, ma fare una nuova storia. 
Dobbiamo aggiungere qualcosa all’eredità lasciataci dai nostri predecessori. 
 
Se possiamo fare nuove scoperte e invenzioni nel mondo materiale, dovremmo 
forse dichiarare bancarotta nel campo spirituale? È impossibile moltiplicare le 
eccezioni in modo da farle diventare la nuova regola? 
 
L’uomo è destinato a rimanere un bruto, prima ancora che un essere umano, o a 
scomparire senza esserlo mai divenuto del tutto? 

Mahatma Gandhi 
FINE MUSICA 07 
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Nativi abbattuti dalla polizia nel raid alle saline in India – Traduzione letterale 
del dispaccio United Press di Webb Miller – ADRY, ENZO, MARCO 

 
ADRY: Sotto il regime coloniale britannico, regolato dalla Legge sul Sale del 1882, 

era severamente vietato ai cittadini indiani raccogliere, produrre o vendere 
il sale. L’Impero deteneva il monopolio assoluto su questa risorsa vitale 
quotidiana, imponendo una pesante tassa che colpiva soprattutto le 
famiglie più povere. Per sfidare questa legge ingiusta, la mattina del 12 
marzo 1930, il Mahatma Gandhi dà inizio alla Marcia del Sale. Cammina a 
piedi per 24 giorni, percorrendo oltre 380 chilometri fino al villaggio 
costiero di Dandi. La mattina del 6 aprile, davanti a una folla oceanica, si 
china sulla spiaggia e raccoglie semplicemente tra le mani un pugno di 
sale naturale depositato sulla riva e poi fa bollire dell’acqua marina per 
produrne altro. Dal punto di vista penale ha fabbricato sale illegalmente. 

 
ENZO: Quel gesto innesca una reazione a catena gigantesca in tutta l’India: 

milioni di persone corrono sulle spiagge a raccogliere acqua marina e 
produrre il proprio sale, auto distribuendolo in aperta e pacifica sfida alle 
autorità britanniche. Fu questo atto di disobbedienza civile diffusa che 
portò, un mese dopo, all’arresto di Gandhi. Prima di finire in prigione, 
lasciò un ordine tassativo ai suoi volontari: la lotta deve continuare, ma 
senza versare una sola goccia del sangue del nemico. 
Il 21 maggio, venticinquemila attivisti nonviolenti si radunano a 
Dharasana, e un contingente di duemilacinquecento marciatori scelti 
avanza a ondate verso i depositi di sale governativi, presidiati da 
quattrocento poliziotti armati. Hanno giurato di non alzare nemmeno un 
dito per difendersi. Tra la folla c’è un giornalista americano della United 
Press, Webb Miller. Le sue parole, superando la censura militare, 
racconteranno al mondo intero cos’è la forza della nonviolenza. 

 
MARCO: Dharasana, India, 21 maggio 1930 

Circa 2.500 attivisti nonviolenti del Mahatma Gandhi hanno tentato oggi 
un’azione di massa verso i depositi di sale del governo, a circa 150 miglia 
a nord di Bombay, e sono stati respinti dalla polizia che li ha abbattuti a 
colpi di bastone. Manilal Gandhi, figlio del leader nazionalista 
imprigionato, e Madame Sarojini Naidu, la poetessa, che guidavano il raid, 
sono stati arrestati. Gandhi è stato condannato a dieci mesi di prigione e 
Madame Naidu è detenuta senza cauzione. Più di 300 nativi sono stati 
feriti e curati negli ospedali da campo dei nazionalisti, mentre dozzine di 
altri, meno gravemente feriti, sono stati assistiti dai compagni sul campo. 
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Due manifestanti sono morti a causa delle percosse ricevute. Nessun 
poliziotto è rimasto ferito e non è stato fatto alcun tentativo di ferirli. 
Io sono stato l’unico corrispondente straniero a testimoniare l’azione, 
avendo eluso la polizia che cercava di impedirmi di raggiungere i depositi 
di sale, e ho assistito a scene incredibili di spaventosa brutalità. I 
manifestanti, vestiti con abiti bianchi di Khaddar filati in casa, hanno 
marciato in colonne disciplinate verso le recinzioni di filo spinato che 
circondavano le saline. A un segnale della polizia, centinaia di agenti 
indigeni, comandati da ufficiali britannici, si sono scagliati sui marciatori 
e hanno iniziato a colpirli sulle teste con i loro lathis, i bastoni di bambù 
rinforzati in ferro. L’impatto dei colpi sui teschi indifesi produceva un 
rumore sordo e orribile. Nemmeno uno dei manifestanti ha alzato un 
braccio per parare i colpi. Sono caduti a terra come birilli. Da dove mi 
trovavo, a pochi metri di distanza, sentivo i gemiti dei feriti e vedevo i loro 
teschi spaccati sanguinare. L’ondata successiva è avanzata con calma, 
sapendo esattamente cosa l’aspettava. Non ho visto alcuna paura, 
nessun segno di sottomissione, nessuna reazione violenta. Avanzavano a 
testa alta, finché non venivano abbattuti. Quando i leader sono stati 
arrestati, la folla ha gridato: “Inquilab Zindabad! Lunga vita alla 
rivoluzione!”. 
I poliziotti hanno iniziato a calpestare i corpi a terra e a colpire i feriti ai 
testicoli e allo stomaco per costringerli a disperdersi. I soccorritori 
nazionalisti portavano via i corpi insanguinati su delle barelle 
improvvisate, mentre un’altra ondata si formava e marciava in avanti. Ho 
seguito guerre e rivolte in tutto il mondo, ma non ho mai assistito a una 
scena così straziante come questo massacro di uomini indifesi. A un certo 
punto l’orrore divenne così intenso che ho dovuto voltare la testa dall’altra 
parte. La disciplina di quegli uomini era totale. Hanno dimostrato che 
esiste una forza capace di resistere alla violenza fisica senza diventare 
violenza a sua volta. 

 
ADRY: Nell’India contemporanea il Satyagraha resta l’arma dei cittadini. Le 

recenti e oceaniche proteste dei contadini indiani hanno piegato il governo 
bloccando la capitale con un’occupazione pacifica e a oltranza, senza 
sparare un solo colpo. 

 
ENZO: Ma l’India geopolitica ha archiviato il pacifismo. Per blindare i confini con 

Pakistan e Cina, il bilancio militare ha superato gli 85 miliardi di dollari 
annui, posizionandosi tra i primi quattro al mondo, con un arsenale 
nucleare in costante espansione. 
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ADRY: Mentre il compleanno di Gandhi è festa nazionale e Giornata ONU della 
Nonviolenza, il Paese registra una crescita del nazionalismo identitario 
che discrimina le minoranze religiose. 

 
MUSICA 08 

 
 
Cos’è davvero la forza – Franco Arminio – ADRY 

 
La forza non è lanciare bombe 
ma sopportare la vecchiaia, 
le nostre malattie e quelle degli altri. 
 
Dobbiamo dire cos’è davvero 
la forza, la forza è la poesia, 
è l’albero che fiorisce, 
è la rondine che fa il nido, 
il salmone che risale la corrente. 
Dio è la prima vittima di chi spara. 

 
 

La pratica non violenta – Aldo Capitini – MARCO, ENZO, ADRY 
 
MARCO: Aldo Capitini è stato un filosofo e politico nato a Perugia nel 1899. 

Sempre dalla parte degli ultimi, espresse una religiosità del tutto 
personale. I suoi modelli furono San Francesco e Gandhi; la sua ideologia 
nonviolenta lo spinse a schierarsi apertamente contro il fascismo. 
Nel 1937 pubblicò la sua opera d’esordio, Elementi di un’esperienza 
religiosa: un manifesto di radicale dissenso intellettuale fondato sul 
rifiuto della violenza di Stato. Il libro eluse la censura del regime grazie 
alla mediazione di Benedetto Croce, che intercedette con l’editore 
Laterza per stamparlo, traendo in inganno i funzionari ministeriali che lo 
credettero un innocuo testo di devozione privata. Questo impegno 
militante costò comunque a Capitini il licenziamento dalla Scuola 
Normale di Pisa e il carcere. 
Per distinguere la sua filosofia dal pacifismo passivo, Capitini impose in 
Italia l’ortografia della parola “nonviolenza” scritta tutta attaccata, 
rivendicandone la natura di valore autonomo, organico e positivo. Egli 
declinò tale visione anche in un’idea politica inedita nel panorama 
europeo, che definì Omnicrazia, ovvero “il potere di tutti”: la gestione 
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diretta della società dal basso da parte di ogni cittadino, senza deleghe a 
pochi leader. 
Ricordando la figura del suo caro amico Capitini, Norberto Bobbio 
scrisse parole definitive sulla natura profonda della sua azione: “Tra i 
pochi uomini miti che ho conosciuto nella mia vita, il primo che mi viene 
in mente è Aldo. La sua nonviolenza non è la virtù dei deboli o dei 
rassegnati, ma è la forza dei forti, di coloro che scelgono la resistenza 
attiva contro il male”. 
Si definiva un liberal-socialista, ma non aderì a nessun partito. Fondò a 
Perugia il primo Centro di Orientamento Sociale, promosse la causa 
dell’obiezione di coscienza e, nel dopoguerra, per dare una forma visibile 
e collettiva a questo ideale, concepì e organizzò la prima storica Marcia 
della Pace Perugia-Assisi il 24 settembre 1961. 
“La nonviolenza è apertura all’esistenza, alla libertà, allo sviluppo di ogni 
essere”. Questo è uno dei suoi pensieri…. 

 
ENZO: “La nonviolenza non è solo contro gli atti violenti (quello che direttamente 

stronca la vita dell’uomo) ma anche contro le situazioni di violenza, 
quelle che prevaricano sulla libertà e sullo sviluppo. Per questo 
la nonviolenza ha questa opera di opposizione al sistema e affianca la 
ricerca di un nuovo ordine sociale che con ripudio assoluto 
dell’uccisione degli uomini, elimina per quanto possibile tutte le altre 
forme di violenza: l’oppressione politica, lo sfruttamento economico, la 
devastazione della natura. Una nuova socialità che dà la possibilità alla 
realizzazione piena di ciascun uomo e che asseconda l’unità amorevole 
tra tutti gli uomini. La nonviolenza è un’ideologia e un metodo politico 
nuovo per la soluzione dei drammatici problemi della convivenza 
umana.” 

 
ADRY: “La nonviolenza non è cosa negativa, come parrebbe dal nome, ma è 

attenzione e affetto per ogni singolo essere proprio nel suo esser lui e non 
un altro, per la sua esistenza, libertà, sviluppo. La nonviolenza non può 
accettare la realtà come si realizza ora, attraverso potenza e violenza e 
distruzione dei singoli, e perciò non è per la conservazione, ma per la 
trasformazione; ed è attivissima, interviene in mille modi, facendo come 
le bestie piccole che si moltiplicano in tanti e tanti figli. Nella società la 
nonviolenza suscita solidarietà viva e dal basso. 
Anche verso gli esseri non umani la nonviolenza ha un grande valore, 
appunto come ampliamento di amore e di collaborazione.” 

 
MUSICA 09 
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A coloro che verranno – Bertolt Brecht – ENZO, MARCO 
 
MUSICA sottofondo bordone tensivo 
 

I. ENZO 
Davvero, vivo in tempi bui! 
La parola innocente è stolta. 
Una fronte distesa vuol dire insensibilità. 
Chi ride, 
la notizia atroce, non l’ha ancora ricevuta. 
 
Quali tempi sono questi, 
quando discorrere d’alberi è quasi un delitto, 
perché su troppe stragi comporta silenzio! 
E l’uomo, che ora traversa tranquillo la via 
mai più potranno raggiungerlo dunque gli amici 
che sono nell’angoscia? 
 
È vero: ancora mi guadagno da vivere. 
Ma, credetemi, è appena un caso. 
Nulla di quel che faccio m’autorizza a sfamarmi. 
Per caso mi risparmiano. 
(Basta che il vento giri, sono perduto). 
 
“Mangia e bevi, – mi dicono – E sii contento di averne”. 
Ma come posso io mangiare e bere, 
quando quel che mangio, 
a chi ha fame lo strappo, 
e manca a chi ha sete il mio bicchiere d’acqua? 
Eppure mangio e bevo. 
 
Vorrei anche essere un saggio. 
Nei libri antichi è scritta la saggezza: 
lasciar le contese del mondo e il tempo breve 
senza tema trascorrere. 
Spogliarsi di violenza, 
render bene per male, 
non soddisfare i desideri, 
anzi dimenticarli, dicono, è saggezza. 
Tutto questo io non posso: 
davvero, vivo in tempi bui! 
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II. MARCO 
Nelle città 
venni al tempo del disordine, 
quando la fame regnava. 
Tra gli uomini 
venni al tempo delle rivolte 
e mi ribellai insieme a loro. 
Così il tempo passò 
che sulla terra m’era stato dato. 
 
Il mio pane, 
lo mangiai tra le battaglie. 
Per dormire mi stesi in mezzo agli assassini. 
Feci all’amore senza badarci 
e la natura la guardai 
con impazienza. 
Così il tempo passò 
che sulla terra m’era stato dato. 
 
Al mio tempo, 
le strade si perdevano nella palude. 
La parola mi tradiva al carnefice. 
Poco era in mio potere. 
Ma i potenti posavano più sicuri senza di me; 
o lo speravo. 
Così il tempo passò 
che sulla terra m’era stato dato. 
 
Le forze erano misere. 
La meta era molto remota. 
La si poteva scorgere 
chiaramente, 
seppure anche per me quasi 
inattingibile. 
Così il tempo passò 
che sulla terra m’era stato dato. 
 

MUSICA sottofondo bordone tensivo 
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III. ENZO 
Voi che sarete emersi dai gorghi dove fummo travolti 
Pensate quando parlate delle nostre debolezze 
anche ai tempi bui cui voi 
siete scampati. 
 
Andammo noi, più spesso cambiando paese che scarpe, 
attraverso le guerre di classe, 
disperati quando solo ingiustizia c’era, 
e nessuna rivolta. 
 
Eppure lo sappiamo: 
anche l’odio contro la bassezza 
stravolge il viso. 
Anche l’ira per l’ingiustizia 
fa roca la voce. 
Oh, noi 
che abbiamo voluto apprestare il terreno alla gentilezza, 
noi non si poté essere gentili. 
 
Ma voi, quando sarà venuta l’ora 
che all’uomo un aiuto sia l’uomo, 
pensate a noi 
con indulgenza. 
 

MUSICA 10 
 
 
 

FINE 
 
 
 

Lettura tratta dai testi: 
Paul Ricoeur, Redazione de Il Manifesto, Jawdat Said, 

Kristin Helberg, Raimon Panikkar, Franco Arminio,  
Fulvio Cesare Manara, Sarojini Naidu, Mahatma Gandhi, Webb Miller 

Aldo Capitini, Norberto Bobbio, Bertolt Brecht 
 

Da un’idea di Giusi Poma 
Elaborazione drammaturgica e ricerca testi Enzo Mologni 


